IL “PIANO TERAPEUTICO”, ARTIFICIOSO STRUMENTO PER CONTENERE LA SPESA SANITARIA, VIOLA LA “PRIVACY” DEL PAZIENTE
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Una chicca della Sanità Siciliana, ma questa volta non ne è la progenitrice dell’artificioso strumento “sparagnino” inventato a Roma, è quella inserita in un recente decreto assessoriale, il quale solennemente asserisce che “nell’ambito delle misure di contenimento della spesa farmaceutica… si dispone che la durata dei “piani terapeutici”… non debba essere superiore a tre mesi”; nello stesso provvedimento si ribadisce anche la necessità della registrazione del suddetto p.t. presso le USL. Santi numi, quanta incongruenza! Infatti, il centro pilota della Sanità (Ministero o Assessorato regionale) non è a conoscenza che il p.t., nella maggior parte dei casi, per propria decisione, è rilasciato da una struttura pubblica e che, quindi, è fuorviante inviare al “controllo USL” un documento sanitario, che di per sé, assumerebbe la connotazione di un “atto medico pubblico” se si potesse violare la privacy del paziente? 

Qual è la “ratio” di una tale disposizione? Quella che la USL (Organo del S.S.N.) debba controllare ciò che un medico, dipendente e retribuito dal Sistema Sanitario Nazionale, prescrive? Oppure quella di violare la privacy del cittadino, intestatario del piano terapeutico? Quanti sono, infatti, gli occhi, al di fuori del medico, che leggono il contenuto del foglio? Quelli dell’impiegato della USL, del suo capo, forse anche dell’usciere, del farmacista, del ragazzo della farmacia, di un successivo impiegato della USL, che lo riceve dopo l’erogazione del farmaco, del contabile che ne deve predisporre il pagamento, ed, infine, - ma forse non è l’ultimo - dell’archivista. Nella giungla dei “cortili” italiani, gli specialisti del tam-tam sono in s.p.e. (leggi: servizio permanente effettivo); pertanto, in un distretto USL di un paese, dove si conoscono un po’ tutti, non è inverosimile che le note del messaggio della foresta raggiungano parecchi curiosi: “ il signor Tizio è affetto da …”. 

E quando il burocrate USL, impiegato d’ordine addetto al Registro, cercando il pelo nell’uovo (la complessità del p.t. ne offre lo spunto), assume toni autoritari, - la qual cosa non avviene raramente- nei confronti del tapino, toni, che spesso finiscono in lite, non commette violenza psicologica nei confronti di quel cittadino, già di per sé oppresso e depresso a causa della sua patologia? 


Oppure, parlo sempre del famigerato piano terapeutico, serve a far perdere tempo, ore di lavoro, se non giornate, a colui il quale viene imposto di premunirsene? Di grazia, qualcuno vuole spiegare, a coloro che ne sono interessati, a cosa serve? Suvvia, siamo onesti, però: non è di certo utile o indispensabile a contenere la spesa della sanità pubblica. L’ammalato, che ha necessità di quei farmaci, nel momento in cui è condizionato dal p.t., che fa, li riduce, non se li procura e, quindi, si assoggetta alla sofferenza o addirittura va incontro a sicura morte? Che la burocrazia avesse una mano pesante e fosse strumento erogatore di fastidi al cittadino, lo sapevamo; ma, che fosse poco seria, no! Infatti, manca di rigore, e di serietà quindi, nel momento in cui asserisce che il piano terapeutico rappresenta una “ misura di contenimento della spesa farmaceutica”. Lo si deve definire, invece ed in maniera più appropriata, uno strumento per commettere il reato di violazione della “privacy” del cittadino-utente della Sanità.
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